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DEGLI EUGANEI: LE ..PRIARE,, DI ISPIDA

Se diamo uno sguardo al 'disegno' cinquecen-
tesco di Domenico Gallo (fie. 2) che fissa I'ubica-
zione del monastero di S. Maria di Ispida (vol-
garmente Lispida), già sui colli EuganeitraBatta-
glia e Arquà, vediamo a nord-est, alle spalle e su

un fianco, elevarsi il "monte de Lispia". Ebbene,
nelle viscere di questo monte, che papa Eugenio
III aveva nel 1150 donato al cenobio', si celava
"un texoto sì grande che par sanza fine, che níen-
te mai se non I'humana incuria et malvagitade po-
daria disfare"'. IJn Írate, rimasto anonimo, del-
la metà del XVI secolo ben definisce così, quasi
fosse inesauribile, quel giacimento di pregiatatra-
chite da taglios che veniva estîatta dalle cave col-
tivate sui versanti del colle e che costituiva da tem-
po la fonte più cospicua di reddito per il suo mo-
nastero.

Si dice che fossero di età romanao: certo tra il
Quattro e il Cinquecento erano famose, tanto da
suscitare I'ammttata attenzíone di Benedetto
Bordonet e, in seguito, di Angelo Portenariu. Di
quei "duri et asperi lapides - le parole sono oîa
dello Scardeone' - ad fundamenta et aedificia
construenda maxime idonei", si era infatti avval-
sa t:utta la città di Padova ("universa civitas no-
stra") per edificate case e palazzi, chiese e mo-
nasteri, nonché, aggiungiamo noi, Ia cinta mura-
ria che prese avvio subito dopo il primo decennío
del '500' o la nuova selciatura delle strade deli-
berata nel L536'. E per dare un'idea dell'am-
piezza della zona rifornita, va detto che molte
"miaîa" to di selesi e di piere rnasegne "buone per
fabriche" partirono in questi anni da Ispida alla
volta anche di Vicenza, Este e Ferraratt. Ma a

quei sassi, contraddistinti da un determinato pe-

so, aveva soprattutto attinto a piene mani Vene-
zia a parttre daTla metà del '400 - sino ad aggit-
dicarsi, lo vedremo, una sorta di monopolio della
loro produzione - , per realízzare, insieme albian-
co calcare d'Istria, le 'dífese a mare' della laguna,
i celebri mttazzi, intendo, costruiti ín soccorso dei
lidi periodicamente aggrediti dall'impeto dell'ac-
qua e del ventot'.

Ordunque, dal ricordato anno 1150, allorché la

protezione e la generosità del pontefice si stesero
sopra il cenobio di S. Maria, îetto da un priore
e composto da "fratres" viventi vita comune se-

condo la rcgola agostiniana - ed è la prima docu-
mentata notizia relattva all'ente -, le sorti del
rnons Lispide e delle sue cave divennero indissolu-
bilmente legate a quelle del monastero'r: e lo sa-

ranno fino al 1780, quando la soppressione vene-
ziana schranterà tutto, comunità e benito. E del
monastero risulta perciò necessario richiamare
adesso le vicende principali, i suoí tormentati ta-
passi specialmente durante il secolo XV, dicendo
solo quel poco che serva di comprensione e sup-
porto al nostro argomentott. Nella vicenda pluri-
secolare S. Maria aveva spesso mutato regime. Dai
chierici agostiniani era passato inf.atti negli anni
successivi al L250 a monache benedettine e tra i
due governi vi fu una parentesi di monastero dop-
pio; profondamente decaduto aIl'inizio del '400,
il cenobio era stato da Eugenio IV ridotto a prio-
rato secolare e unito 0,43ícl al monastero di S. Gio-
vanni Decollato di Padova. cioè ai canonici seco-
lari di S. Giorgio in Alga (1'antica predílezione del
pontefice, condivísa da Ludovico Barbo, che del
provvedimento pontificio fu il fedele esecutore,
se non I'ispiratore sapiente). Appena sette anní do-
po il papa ritornava però sui suoi passitu e, rescis-

sa la precedente unione, assegnav a S. Maria at gi-
rolamini, la congregazione dei poveri eremiti di
Pietro Gambacorta da Pisa (L443), Ma il 27 apri-
le del L467 il minisro generale della congregazio-
ne rinuncerà al luogo, cedendolo, con il consenso
pontificio, ai certosini: una decisione di cui i gi-
rolamini ebbero invero subito a pentirsi, dando il
via ad una accesissima e complícata vertenza che
si prorasse per quasi vent'anni e si concluse infi-
ne il 10 maggio 1485 con il rienro definitivo dei
padri eremiti a Ispida.

1. "Pridre" e "priarolì": l'organizzazione del lauo-
ro e le forrrue di conduzione

La documentazione concernente le cave di Ispi-
da (lapicidine, predarie, priarie o, più spesso, pria-
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1 (a pag. 380). Archiuio di Stato di Venezin. Nicolò dal Coftiao, Terrirorio
padovano, 1534, particolare, Sono nidenti le caue sul lato orientale
del monte Ispid.a.

re) è qúanto mai esigua, anzi in alcuni momenti
del tutto assente, nei primi re secoli di vita del
monastefo - una povertà che coínvolge peraltro
anche gli altti settori della realtà del cenobio -,
tanto che, allo stato attrale delle ricerche, siamo
solo in grado di attestarvi per il Due e parte del
Trecento la sicura esistenza di un'attività estrat-
tíva: tra il 7227 e il L232" si susseguono infatti
gli appelli dei religios i aI papa affinché intervenga
in loro difesa contro le ruberie e i soorusi com-
messi da "cives Paduani", "qui lapide;fodiunt et
ligna succidunt" sul monte - appelli che indur-
ranno il comune padovano a porre monte e chiesa
sotto la sua protezione in data anteriore al
1236" -, e il 24 marzo del 1110" il podestà di
Padova Gentile Flippesi delibererà i lavori di so-
praelevazione e inghiaiamento del Prato della Valle
con "bona glata" da prelevarsi con navi e burghi
proprío da Ispida. Quando invece entriamo nel XV
secolo il materiale d'archivio comincia a farsi co-
pioso (lo diventerà, è naturale, sempre di più nei
secoli successivi) e tale da consentire 1'elaborazio-
ne di un discorso sufficientemente amoio e coe-
rente sotto diverse angolature. Un discorìo che ora
affronteremo, sia pure entro limiti di necessità
sommarí.

A partire dagli anni cinquanta del Quattrocen-
to risultano in funzione sette cave, coltivate - nel-
le pagine che seguono avremo modo di apprenderlo

- sui versanti occidentale e meridionale del mon-
te. Il loro numero si mantemà costante sino a me-
tà.inoltrata del Cinquecento, quando, alf indomani
della bonifica delle val1i di Monselice (iI retratto)

- ed è alffo punto su cui torneremo - esso scen-
derà a quattro, accompagnandosi anche a uno spo-
stamento dell'area di escavazione, per risalire a cin-
que agli inizi del Settecento'o. Tre di esse pren-
devano il nome dalla posizione occup ata lungo Ia
strada che da sud conduceva aI cenobio sito sul
lato ovest del colle, cioè "la pîrata vocata 1a pri-
ma" , "Ia secunda" ela "teftia" "veniendo a me-
ridie versus monasterium, videlicet ad
ponentem"21. Incontriamo poi la "pttara prope
monasterium" ", la "ptiata del canaletto" tt, Ia

"príata magna"'o e la "priara drio" o "apptesso
la chiesa"'5. Per quest'ultima il monastero, nel
lungo periodo di permanenza degli eremiti girola-
mini, si riservò sempre dei diritti particolaú aI fr-
ne di tutelare la pace e il silenzio nelle ore di pre-
ghiera. I tempi e il ritmo di estrazione vi erano
infatti stabiliti dallo stesso priore e il conduttore
era tenuto all'osservanza secondo ipatti stioulati
alla stesura del contratto".

Per quanto attiene la qualità del materiale tra-
chitico fornito, i documénti distinguono tra una
produzione di maggior pregio, che veniva sotto-
posta in loco ad operczioni di sgrez zatura, sboz-
zatura e squadratura, costituita da "laptdes elec-
ti, scilicet lapides tam a muro quam a silíce et a
colonnis" (dal XVI secolo in poi si parlerà di nta-
segne e selesi), vale a dire pietre da cosruzione e

pavimentazione o utilizzate a scopi ornamentali,
e i "saxa a littore", i poderosi massi informi usati
come frangiflutti per la protezione dei litorali
venezianiti.

Nelle cave vediamo impiegato personale specia-
Tizzato nelle varie fasi di estrazione elavorazione
della pietra, ossia i maesffi "priaroli", "sive ma-
gistri incidentes et extrahentes lapides",t, coa-
diuvati da manodopera più o -.rró generica, in-
dicata dalle fonti quattrocentesche con i termini
di laboratores, operarii e famuli'e, nonché ganoni
in via di apprendimento del mestiereio. Vi si la-
vorava in piccole squadre, formate da un minimo
di tre a un massimo di sei persone - è il caso del-
la "priata magna" " -, ùtto la direzione di un
chapopriara che, oltre alle mansioni sue abituali,
svolgeva anche funzioni organizzattve e di coordi-
namento12.

Di questi maestri "priaroli", che rísultano es-
sere quattordici nel biennio L473-75", come pu-
re, a più di mezzo secolo di distanza, nel 1540 e

nel L544'a,la maggior pafie era natrva dei paesi
o centri limitrofi (Pernumia, Monticellí, Rivella,
Monselice, Battaglia), ma non mancavano - co-
sa che del resto si registra in ogni mestíere con-
nesso all'edrliziat' - gli immigrati provenienti
soprattutto dall'area lombarda e dalmatat'.
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2. Archiuio di Stato di Padot,a. Domenico Gallo, Retratto ài
Monselice, 1566, Si osseraino sul uersante occid.entale del "rnonte de

Lispia" la chiesa e il rnonastero di S. Maùa, nonché, più oltre,

l'antico canale intenato ("amonido") dopo la delibera ueneziana

del 1557.
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3. Biblioteca IJniuersitaria di Padoua, Bernardina Zendrìni, disegna

settecentesco del "rnonte Lispia" e dei canali di trasporto. Sono indicate
le "priare" sul oersante settentrionale del colle.
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A Ispida vivevano in casoni, i poveri ripari di
legno e paglia costruiti sul posto per I'occasione
e mantenuti "in acontio" a loro sbese". non Do-
tendovi portare donne o mogli ,. norr, i'.r'r- n.-
cesse fuerit", dopo averne ottenuta ltcenza dal
priore", Onde tutelare il patrimonio arboreo del
monastero - un buon tratto del monte era tnf.at-
ti occupato dal bosco, mentre le pendici erano
coltivate a vigneto, oliveto e frutteto -, veni-
va ad essi parimenti vietato tenere animali di
sorta (bestiarnina), "que inferre possint damnum
aliquod" )e , Íatta eccezione per uno o due cavalli
per "priara" - da lasciar rinchiusi in appositi re-
cinti (seraiy, seralii) - , indispensabili al traino dei
carri di pietrea0. Sottostava a precisa regolamen-
tazione anche il taglio e la raccolt a della legna ne-
cessatia "pro foco e usu" delle maestîanze, da ese-

guirsi solo in zone tassativamente prescritte ("ali
termini")at ed eventuali danni arrecati andavano
"immediate" risarciti "stando al sagiamento del-
1o padre priore"t. Gli attrezzl e gli smumenti di
lavoro ("ferramenta et ordigna lapicidina"), che
le fonti regismano con parsimonia nell'arco del
'400, con dovtzia e puntuaii dettagli nei secoli
successiviai, talvolta erano proprietà dei
religiosioo, più frequentemente dei maestrt "pria-
îoli", sui quali gîavavano comunque i costi per
conservarli "in acconcio" rimediando alla loro
usura". Un'usura peraltro notevolissima, consi-
derato il tipo di attività e funzione svolta, che spie-
ga e giustif icala ricorrente presenza nelle "pria-
re" di un fabbro chiamato a ripatare leuere, rna-
narazi, pichi, martelli, zaparelle Z furegaroli di fer-
ro, nonché cariole, barelle da cauallo con rote ferca-
te, capsoni da ruinazo e carete da menare piere^6.

Di rilevante interesse , valutata l'avanzia delle
testimonianze che di solito contraddistingue I'ar-
gomento in età medioevale, è tutta Ia notmativa
dedtcata al "modo che s'ha a tenere nel lavorerio
dele priare"at, registrata neglt atti a nostra dispo-
sizione con chiarezza síngolarmente viva. "Secun-
dum morem et consuetudinem peffariarum", le
cave "se lavorino da basso e non dal'alto" a8 e si
"cavino sempre equalmente, gioè cusì de soto
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como de supra et cusì perlatgheza"o', "fodendo
a pede le priare, idest spondonando eas"to e

quando i "priaroli" "le spirona,han da veder da
chavar phin soto che se puol e che suol far li boni
maistri"5'. Circa i piazzali dí cava ricorre poi in
ogni contratto, senza esclusione alcuna, una clau-
sola categorica, che prevedeva dure sanzioni in caso

di inadempienza: non andavano assolutamente "al-
zati neque sublevati de livello altamente che sta
al presente" tt, ma mantenuti in perfette condi-
zioni di pulizia (platee o piaze oacue et ernendate,
munde, necte, spaciate),liberundoli di continuo da-
gli scarti di coltivazione e lavorazione (rudera, rui-
ne, raboti e ruynazo, rotarnine), che bisognavatra-
sportare nei luoghi di discarica fissati dal priore
("ali suoi luogi") o 1à dove se ne presentasse la ne-

cessità di utilizzo: si rattasse, per limitarci a due
esempi, di costituire materiale di rívestimento del
fondo della nuova "viatella" che dal monastero
sarebbe arrivata "ai tegeti della mandria delle vac-
che", come si verificò nel 1481", oppure, nel
1.5L9t0, per "empire e bonire" ún'atea paludosa.

Passando ora ai metodi di conduzione, appare
nettala differenza tra il sistema messo in atto dai
padri eremiti e quello praticato dai certosini. Dal
1467 aI1485 questi ultimi preferirono infatti ge-

stire sempre direttamente le cave, dandole in la-
votazione, con scadenza q'ttasi di consueto trien-
nale, separatamente le une dalle alffe a maestri
"priaroli" diversi e ricorrendo a un fattore (fac-

tor), put esso "priarolo", íncaricato di conffolla-
re che i termini contenuti nei contratti trovassero
corretta appltcazione e di denunciare eventuali fur-
ti di pieue o danni inferti alle colture e al bosco
da parte di uomini o animali". La vendita della
rachite era spettanza esclusiva "dello priore o di
colui che egli destinerà" '6 e il conduttore che
avesse contrawenuto alla disposizione sarebbe sta-

to alf istante privato della cava assegnatagli. Il pa-

gamento delle maestranze aweniva in ragione della
metà degli utili della produzione pregiata estratta
e condotta sulla riva del canale di Ispida, con in
più il diritto per i certosini di avere da ogni "pria-
fa" un caîîo57 al mese di pietre da "selice", "la

quali sie bele, bone e sufficienti"st, e un"'ope-
ra", pure mensile, "a requisitione del priore"te,
mentre per i sassi da lido, escavati e trasportati
alf imbarco, si pattuivr-una reribuzione a cotti-
mo, indipendentemente dal prezzo di rcahzzo. T ùe
retribuzíone, che tra il 1467 e il l475uo fu pres-
soché di regola pari a 17 lire per ogni centinaio
di cami, tese negli anni seguenti a diminuire as-

sai, in connessione con le critiche condizioni fi-
nanziarie attraversate dalla Certosa all'epoca in cui
si consumavano le battute finali della lite con gli
eremiti6t. Questa flessione del compenso, da col-
locarsi intorno alTe L5n', 146 o 13 Ifuent, con pun-
te minime di 11 lire nel t481,65 e nel 1482u6, è
però difficilmente quantificabile di volta in vol-
ta, dal momento che i monaci recuperavano som-
me di denaro mutuate a maestri in difficoltà pro-
prio tramite trattenut e parzialt suí saldi relativi ai
cami di oietre da lidou'.

I girolamini, al conrario, adottarono la formu-
la dr appahare le sei cave (la settima, già s'è det-
to, veniva Íatta lavorare direttamente dai padri
stessi a speciali condizioni) ad un unico titolare,
cui spett avano 1' org an izzazione dell' attività estrat-
tiva,Ia vendita del materiale e le spese di investi-
mento per il personale e i mezzi occorrenti al tra-
sporto vía acqua. Nel corso del secondo Quattro-
cento, se si eccettua una breve parentesi trienna-
le (1464-67)u'quando a detenere la conduzione è

íl comune di Monselice, gli assegnatari dell'ambi-
ta concessione, di continuo sollecitata con dona-
zioni aI monastero, sono sempre membri di fami-
glie appartenenti al patriziato veneziano, quali Ni-
colò Bembou' e Francesco Matcellot0, o all'élite
economica padovana, come Francesco Bontt,
Giacomo Cumani e il figlio Girolamo": a ulterio-
re, significativa testimonianza circala politica di
sfruttamento e penetrazione nei settori a più alto
indice di resa dell'entrotena perseguita dalle ari-
stocrazie urbane del tempot3. Rimanendo nel-
I'ambito del XV secolo, va poi subito aggíunto che

il cenobio si limitava a riscuotere dal detentore del-
1'appalto un canone in denaro annuo, equivalente
a 1,60 ducati nel 144770. con durata annuale del
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4. Archiuio di Stato di Venezia. Giouanni Poleni, disegno del 1727.
Il trusporto uia acqua della trachite di Ispida dagli imbarchi ai piedi
del colle agli ormeggi sul canale Vigenzone.

contratto, a I50 nel 7451t5, con durata ancoîa
annuale. a 200 nel I464'n e successivamente
(conclusasi l'esperienza certosina) nel L486" e

nel 1488?8, allorché la scadenza fu di tre anní, e

a 22, nel1,49L'e e nel L494'0, con analogo termi-
ne di validità; si riservava inoltre la proprietà di
:una paîte - la metà, un terzo, oppure un deter-
minato numero di carri - delle píetre da muro
e da "selice" ttadotte ai punti di imbarco del ca-

nale di Ispida", nonché "pria una da colmelo al

mese e una pria grande per chadauna pîÍaîa al an-
flo, la quale sia suficiente dal mistiero deli
bochalari"u'. Quando invece entriamo nel Cin-
quecento, 1'obbligo dei conduttori, che risultano
ora per la quasi totalità nativi di Monselíce" o di

BattagIia'a, consiste di norma nel corrispondere
ai padri un tanto "libero et expedito da ogni an-
garia" per i carichi dei sassi da lido - che nel
1516" ammonta a 4 soldi al "miliaro". scende a

3 soldi nel 151-986 e a paftire dal L525" si stabi-
lizza sui 2 soldi - e la metà degli utili delle mase-
gne e selesi, detratte le spese di manodopera e tra-
spoîto. Tutti gli accordi dilavorazione, la cui du-
rata divenne regolarmente ffiennale, ptevedeva-
no inoltre il divieto di effettuare vendíta alcuna
di materiale se non previo invio della "bolleta"
o "boletin" al priore, segnalante f indicazione esat-

ta della sua qualità, quantità e destinazione, e di
aggiornarc il saldo ai f.rati di mese in mese".

Questo sistema avrà una brusca interruzione il

( st as., qt,i, e :Íl';,..
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18 febbraio del 1568, giorno in cui aYenezia il
Magistrato alle acque - anticipiamo qui quanto
svilupperemo nel prossimo paragraf.o - deliberò
che il trasporto (condotta) deimassi di rachite for-
níti dalle cave di Ispida per la "riparazione dei pub-
blici lidi" fosse messo all'asta e aggiudicato al mi-
nor offerente, i doveri del quale, nei confronti del
monastero, si riducevano alf impegno di pagarc ai
reverendi "l'ordinario" di2 soldi al "miliaro". Fu
un brutto colpo per i girolamini, che si videro im-
prowis amente sottratt a la liber a ge stione delle loro
"priare" (esclusa - ripetiamolo - "Ia chava ap-
presso la chiesa" che dagli inizi si erano tiserva-
ta): gestione passata nelle mani del Magistrato ve-
neziano e dell'assegnatarLo della "condotta" (par-

titante), giacché 1'appalto del trasporto e della ven-
dita non poteva che implicare modifiche profon-
de delf intero metodo di conduzione praticato. Lo
dimostra il Latto che già dal marzo del 15698e ve-
dremo il "partitante" Domenico Segati corrispon-
dere ai religiosi Ia retúbuzione di 2 soldi al "mi-
liaro" anche per "quelle piere che son inutili al
pubblico servizio, ma buone per fabbriche", os-

sia masegne e selesi, Ci spieghiamo perciò la lette-
ra di vibrate proteste (lagnanze) che essi trasmise-
ro ai "Savi et Essecutori alle acque" nel t571,e0,

di cui è il caso di riportare qualche stralcio parti-
colarmente espressivo: " ... iI gravame nostro è che
mai più per questo fedelissimo Dominio fu impo-
sta tal conditione alle nostre predare, immo noi
fratti siam stati sempre liberi patroni d'esse, dan-
dole a quelle persone che a noi piacevano, quale
persone poi convenivano con essi clarissimi Signori
per il mantenimento deli pubblici lidi sì come era
conveniente. onde oer ciò ne vien restretta la li-
bera padronanza che haueuamo... essendo noi
astretti a convenirsi con lor soli presceltipartitanti
con grandissimo nostro desvantaggio e senza spe-

îanza di potersi prevaler del nosro: qual cosa in-
vero non par honesta".Ma queste e altre lagnan-

ze degli eremiti - le carte ne conservano memo-
ria lungo tutto il XVII secolo e ancota agli inizi
del XVIil" - non sortirono effetto e la prassi
di appaltare la "condotta" dei sassi da lido estratti

da Ispida resterà in vigore sino al momento della
soppressione dell'ente.

2. Il "tnerchado" dei sassi da lido: rnodalità e

tr6sporto

"Delle bianche piere del Padovano... in quan-
tità eccellente et ottima per la durexa rovasi qual
se cava dale lapicidine over predare de Lispia, che
con minor dispendio di quel che enta a tor li sas-

si de Cavo d'Isttia se ne poranno lor Signorie il-
lustrissime valere". A1l'indomani di questa impor-
tante "Infotmazione in materia delle piere"", îi-
lasciata intorno agli anni quarîanta del Quattrocen-
to da un pubblico perito diero incarico dell'Uffi-
cio del Sale, l'organismo veneziano che tra le sue
mansioni annoverava il controllo dei carichi lapi-
dei destinati alle "difese a maîe" della laguna,
mansioni che nel Cinquecento spetteranno al Ma-
gisffato alle acque, roviamo una serie di disposi-
zioni, nonché di precisi accordi di mercato (mer-

chado), di solito biennali, stipulati dai provvedi-
tori dell'Ufficio con i conduttori delle nosre ca-

ve o, nel trentennio di insediamento certosino, con
il priore stesso di S. Maria": dísposizioni e ac-

cordi che in un breve lasso di tempo fecero della
Serenissima la principale acquirente della trachi-
te del colle e che qui subito passiamo ad elencare.
"Per ovviare a inconvenienti che seguiria ai dazi
nostri", nessun nobile veneziano doveva occuparsi
del commercio di detto materiale, pena una san-
zione di 400 ducati (L447, 27 marzo)"; il peso di
ogni sasso da lido o uenerando sasso fu fissato dal-
le l0 libbre in su, oppure, sulla base delle "occor-
tenze", sarebbe stato "di patto in patto" prescritto
e i proweditori si impegnavano ad acquistare tutti
i massi che Ispida fosse riuscita a procurare per
il fabbisogno veneziano (1462, 8 marzo)e'; per
impedire traffici abusivi o tentativi di speculazio-
ne, I'Ufficio, "geloso grandemente nella materia
deli sassi per li pubblici lidi"nu, vietò che "sotto
qualsivoglia colore o pretesto" ne venisse vendu-
to a privati (particokri) quantitativo alcuno, a meno
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che non subenffasse espfessa Iicenza, pena una
multa di 500 ducati (L462, L5 aprile)"; la sago-

rna, ovvero poîtata in "miliara" dei burchi adibi-
ti al trasporto, andava effettuata, alla presenza di
un funzionario veneziano. a ínizio e fine contrat-
to: nella prima citcostanza la spesa toccava all'Uf-
ficio, nella seconda al conduttore (1482, 10 giu-
gno)u'. Ilprezzo pagato daYenezia, con gli one-
ri di "conduttura" nei luoghi indicati dal proto dei
lidi a caúco del venditore, fu di L2 soldi al "mi-
liaro" nelL462", salì a L4 negli anni L472-74100,
scese a 1l nel L475-76101, ritornò a 12 nel bien-
nio 1.482-84t0', raggiunse i 14 soldi e mezzo nel
1.527'03 e i 15 nel l531'oa e nel L54010'.
Il 25 febbraio del 1.568'06, a sette giorni di di-
stanza dalla delibera di pubblico incanto della
"condotta" dei sassi da lido che abbiamo in pre-
cedenza menzionato, Domenico Segati daBatta-
gIia, "dataIa terua voce", si aggiudicò l'appalto
per tre annL a 14 soldi al " mtliato' ' se i burchi sca-

ricavano in laguna, a l-5 se effettuavano l'opera-
zione nelle palade in rnarina. EgIi garantiva inol-
tre di rispettare una serie di prescrizioni contenu-
te nell'atto delf incanto, cui anche i futuri "parti-
tanti" avrebbero dovuto conformarsi. E opportuno
darne registrazione perché, nella sostanza Lmmu-
tate, le vedremo ricomparire di asta in asta e con-
servare validità per più di due secoli, sino alla con-
clusione della vicenda che stiamo ricostruendo. Ec-
cole quindi'o': obbligo di fornire 25 bwchi al me-
se della pofiata minima di 50 "miliara" I'uno, pe-
na 4 ducati per ogni burchio non consegnato; per
ciascun sasso era richiesto il peso dalle 50 alle 400
libbre "e avendo I'Ufficio bisogno più di una sor-
te che dell'altra, sia tenuto afarne condurre sen-
za contraddizione alcuna"; i burchi si dovevano
scaricare previo accertamento da parte del proto
dei lidi che fossero "cargadi al suo giusto fino al

segno, gioè a mezzo dele brocche" indicanti la 1o-

fo "sagoma" e in caso di "foftuna" avrebbero so-

stato per tre giorni in attesa della "bonazza"; era
infine compito del conduttore "mantener cavata
7a navigazione del canale delle piere fino al soste-
sno del Fosson" con i relativi oorti.

Il richíamo ai doveri di manutenzione del cor-
so d'acqua induce ad af.fuontare ora íl problema
concetnente le forme e i mezzi connessi al ffaspor-
to del materíale. E diciamo subito che, al di 1à de-
gli indubbi pregi tecnici della rachite da taglio,
risultò determinante per 1o sviluppo e f incremen-
to dell'attività di escavazione a Ispida la vicinan-
za delle "ptiare" alla frtta rete di canali navrgabi-
li, che permetteva un rapido collegamento a costi
minori - costi che restavano comunque, si note-
rà, elevatissimi - con i maggiori centri dell'en-
totetra e soprattutto con il mare, principale via
di smercio dei prodotti lapídei ancora alla metà del
Novecentotot. I massi dunque esffatti dalle cave,
inizialmente coltivate - va ripetuto - sui ver-
santi occidentale e meridionaie del monte, dopo
essere statL sbozzati, squadrati e divisí secondo la
qualità neipiazzali antistanti, percorrevano un bre-
ve tragitto su cami a dte (cuni, carete) o a quatffo
ruote Qtlaustra), giungendo "usque ad ripam" del
canale di Ispida, indicato talvolta dai documenti
quattrocenteschi come il "flumen vel canale per
quod itur Arquadam et Lispiam" ton, che scorreva

- fuaun attimo confermeremo anche con un suD-
porto cartografico quanto andiamo esponendo l
da ovest verso est, fiancheggiando lungo il lato sud
le pendíci del colle. Questo primo trasporto -
emerge da ogni contratto - eîr- addebitato ai mae-
stri "priaroli" , ai quali toccava pure "tegnir a sue

spexe i porti dele priare neti e largi che se posa
navegaî e quando bisognerà, conzaî e slargar el ca-

nal dove le burchiele vien a tuor le orie" tto. Nei
punti di imbarco, perciò, la trachite veniva cari-
cata su burchiellet11 e tadotta "super ripam Ba-
taLee" , cioè in prossimità di Battaglia, sulla riva
dell'omonimo naviglio (che era per un tatto risa-
lito in direzione nord), trasferito poi - se si rat-
tava di sassi da lido - "ad aliam ripam de soto,
sive ad Pigonum, videlicet ad locum consuetum
quo conduci solent dicta saxa pro onerando in
burchios""': vale a dire in località Pizzon (at-
tualmente Ofiazzo), sita a est diBattagliatraica-
nali Rialto e Vigenzone"', dove approdavano na-
tanti più capaci, per I'appunto i burchi, che avreb-
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bero effettuato il viaggio alla volta della laguna
veneta.

Larcalizzazione del "retratto delle valli di Mon-
celese" decretata dal Senato di Venezia il6 ago-
sto 1557 e ultimata nel marzo del 1,562"0, che
costituisce "il primo vero prototipo di consorzio
di bonifica nel Padovano" ttt, comportò un'impo-
nente opera di riassetto idraulico dell'intera zo-
na, concretizzatasi, per quanto qui ci preme, nel-
I'interramento dell'alveo per 1'addietro usato -
posto in evidenza nel rilievo di Bernardino Zen-
drini (fig. J) come iI canal uecchio andaua in Ar-
quà, arnonidorr' - e nell'escavazione di un nuo-
vo condotto, che, alimentato a nord dalle inalvea-
zioni defluenti dalle valli di S. Zibio e di Galzi-
gnano, procedèva in direzione sud lambendo i pen-
dii a settentrione e ad oriente del colle di Isoida:
tale escavazíone, iniziata l'Ll- ottobre 1564"',
doveva essere comoletata entro un mese "Det
I'importantissimo bisogno dei lidi". Conseguèn-
za determinante dell'impresa bonificatoria fu il
trasferimento dell'area di estrazione della trachi-
te dai declivi di sud-ovest del monte al settore di
nord-est: a conferma del ruolo primario che ave-
va al tempo il ransito via acqua. Ma a questo
punto è d'obbligo darela parcIa a un religioso di
S. Maria"'. "Nell'anno L564, quando fu fatto el
novo canaleto, le vecchie priare che si cavava li
sassi sopra il monte di ragione delli reverendi
padri verso ponente e a meridie furon sbandona-
de e lassade e fattene quattîo de nove dalIa parte
verso tramontana e a matina, dove è el condoto
sive canaletto per condur li sassi destinadi al pub-
blico servizio aI sostegno del Fosson di là dalla
Battagia" tte. 

11 nuovo condotto dunque, denomi-
nato nei nosri atti canale o canaletto delle piere
perché adibito esclusivamente alla loro navi-
gazione"o, dopo I'inconfto (crosara) conlo scola-
dor della Madonrua - seguiamo ancora Ia mappa
dello Zendrini - , avanzava rettilineo fino al na-
viglio Battaglia, sottopassava i1 ponte canale di Ri-
vella (altro importante esito dei lavori connessi al
retratto)ttt, andando a ingrossare le acque del col-
lettore Fosson; all'altezza del regolatore idrau-

lico o sostegno - gioviamoci adesso del 'disegno'
di Giovanni Poleni (fi1. a) - 1e burchielle cede-
vano il posto ai burchi, che, prelevati i massi da
lido, percorrevano i canali Vigenzone, Cagnola e
Pontelongo, giù verso Brondolo e il mare (rnase-
gne e selesi, depositate in appositi porti, erano in-
vece tradotte su tmbarcazioni che, tramite i7 ca-
nale Battaglta, ruggiungevano Padova o destina-
zioni diverse). Per quest'ultimo viaggio, "inten-
dendosi per viaggio venire a caticare al caricatorc
al sostegno, procedendo al conffario dela corren-
te del fiume, e ritornare el carico alli lidi", si
impiegavano nel 1568"' aII'incirca 10 giorní, ma
"alle volte vi anderanno 6 o 8 o 9 o anco 12 o
più, a seconda che li burchi a Brondolo trovino
bonazza o fortuna per portarsi nelli luoghi ove de-
vono scaricaîe".

Quali costi comportava, chiediamoci ora, la
"condutura" dei sassi ai "pubblici lidi"? Siamo
in grado di rispondere utilizzando, a titolo di
campione, una serie di conratti stipulati tutti nel-
l'arco del \482 dal priore certosino Marco Rizzi
con barcaroli e ruauie della zona. Il 18 luglio di
quell'annot" i {.ratelli Tommasino e Benedetto
del fu Giovanni 'picenin' abitantr a Rívella con-
venivano di trasportare per due anni con le loro
burchielle 1e piete da lido dagli imbarchi del
canale di Ispida fino alTa riva del naviglio Batta-
glia in ragione di 8 lire per ogni cenrinaio di carri
( = L soldo e 7 denari al cano)"'. I1 seguente 8
ottobrel2t Bartolomeo Mansueto del fu Domeni-
co, Battista Cossato e Domenico del fu Tonino.
residenti aBattaglia, si impegn avano per un anno
a trasferire il materiale, sempre con burchielle, dal-
la sponda del canale Battagha agli approdi diPiz-
zon, dietro corresponsione di 4 lire e 18 soldi per
ogni centinaio di carri ( = 11 denari al carro). Lo
stesso Bartolomeo Mansueto e il figlio Antonio
avevano peraltro già pattuito il precedente 6
1uglio"6 di condurre per due anni con il burchio
di cui erano proprietari, portante 78 "miliara",
i sassi da Pizzon ai lidi di Venezia percependo 9
soldi al carro. Ebbene, tenendo presente che nel
medesimo anno il monastero pagò con una certa

I
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f.requenza 15 lire per l'escavazione di ogni cento
cami di pietre da lido ( = 3 soldi al carro)"' e che
I'Ufficio del Sale le acquistava aI prezzo di 12 sol-
di al "miliato""t, pari a 18 soldi al carco, ne de-
riva che le spese di rasporto arrivavano ad inci-
dere in ordine aI 64%o circa, di contro al L7 Vo da
addebitarsi a quelle di estrazione. L'utile netto dei
relígiosi veniva quindi ad essere all'epoca di 3 sol-
di e 6 denari al carco.

I dati di cui disponiamo consentono anche di
sapere che i burchieri, ossia i patroni o paroni di
burchi, alle dipendenze dei padri di Ispida nel cor-
so del 1,482 er:;no diciannove e che dal 4 gennaio
al L4 novembre furono effettuati L75 víaggi alla
volta dei litorali veneziani, rasportando un tota-
le di 14ó)0 "milíaîa" di massi"n. Va infine sot-
tolineato il fatto che i costi attinenti a tale traspor-
to si mantemanno a lungo pressoché invariati, su-

bendo oscillazioni molto lievi e con tendenza al
ribasso: nel 1516t'0, per limitarci ad un esempio,
un elenco di "Spexe che intra a condur i sassi da
Lispia ali lidi" regisma Ia cifua di 2 soldi al caro
per la "condutura" dalla riva del canale di Ispida
a quella del canale Battaglia, di 1 soldo al carro
per la tradotta aPizzon e di 8 soldi, semprc aI car
ro, per il tragitto sino alla laguna"'.

Da ultimo, pet avere un termine di valutazione
su quanto ammontassero invece le tariffe di tta-
sporto del materiale da costruzione da Ispida a Pa-
dova risalendo il naviglio Battaglia, segnaliamo la
convenzione intercors a ffa il monastero e Barto-
lomeo d'Alviano, capitano generale della Serenis-
sima, circa la fornitura di piere lnasegne per Ia ''fa-
brica" deTle rnuraglie nuoue di Padova'i'. In un
primo momento, vale a dire l'LL maggio L5L5'3),
ilprezzo stabilito fudi26 soldi al "miliaro", con
la condizione che I'Alviano si adoperasse affinché
i barcari addetti alla condotta frno al ponte della
Saracinesca si accontentassero del compenso di 14

soldi al "miliato". Non avendo però avuto esito
la ffattativa, il seguente !2 lugliot'4, su istanza
degli eremiti, la sommafuportata a 30 soldi al "mi-
Iiato" , "perché libarcaú ne dimandarono L8 per
la condutura".

3. Il "bonimento" delle caue

"Buon maistro capochava vedesi dala piaza de-
la sua ptiara, che à da esser sempre nitida et mun-
da et ipaciata dali ruinagi, u .íò .h. li predaroli
habino el comodo de lavorarvL senza impedimen-
to alguno eIa priara per niuno modo venga lassa-
ta impire e bonire colle ruine , non inalzando mai
il fondo sive suolo". Questa annotazione si legge
a Í.. 1,2v diun Liber rationum Hispide relativo agli
anni I473-75'3'. Ed è evidente che per l'autore,
il converso fra' Paolo daYenezia, lo sgombro dei
piazzaTi delle cave dai cumuli di detriti costituiva
un elemento essenziale ai fini non solo di una cor-
retta e ordinata organizzazione del lavoro ma, so-
prattutto, di un efficiente e produttivo sfruttamen-
to dei giacimenti rachitici. La sua era peraltro una
preoccupazione avvertita e condivisa anche dai re-
ligiosi di Ispida che lo avevano preceduto, come
da quanti sarebbero dopo di lui venuti, fossero essi

confratelli certosini o eremiti girolamini: 1o si co-
glie dal Í.atto - l'avevamo anticipato - che la
clausola inerente l'obbligo di líberare le "piaze"
dai rífiuti affinché non ne venisse alzato il livello
fu sempre inserita per più di un secolo in ogni con-
tratto concernente íI "lavorerio nelle Driare". No-
nostante però la chíarczza dei termini e l'entità
delle sanzioni previste in caso dt mancata ottem-
peranza, già durante il Quattrocento e agli inizi
del Cinquecento la documentazione conserva trac-
ce di inadempienza. Nel 1454 per "mondare" tre
cave lasciate "piene de ruinazo" dal conduttore
Ftancesco Bon sono necessarie non meno di 200
lire"u; il 14 febbraio L463"' Giacomo Cumani,
cui vengono promesse in locazione le sette "ptia-
re" , gaîantisce di "f.at netate" i ptazzali riportan-
doli allo stato nel quale si rovavano prima della
gestione di Francesco Marcello; il 6 ottobre del-
I'anno seguentelr8 il locatario, che al momento è

il comune di Monselice rappresentato da Antonio
Caruzzí, Oddo Conati e Stefano Bonaldo, si as-

sume l'onete di "destomachare" a sue spese le cave
che sono "al ptesente stomachate", tfasferendo
i "ruinacia" dove stabilirà il príore: infine il 12
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7. Gradinata in trachite che collega la sommità delle antiche caue
del settore meridionale alla base del colle di Isnida.
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819. La grand.e caua sul oelsante orientale che ha tagliato letteralmente
in due la dorsale del colle.

febbraio del 1517"n si registra una denuncia nei
confronti del "priarolo" Giovanni Moleta da Mon-
ticelli, perché "de suo arbitrio" aveva sopraele-
vato "il piano over livello della cava grande".

Pur considerando i limiti della trasmissione dei
dati in materia da parte della fonte, si tratta, tut-
to sommato, di interventi piuttosto sporadici e iso-
lati nell'arco - richiamiamolo - di olre un se-

colo: indice che all'epoca il problema era ancoîa
sostanzialmente mantenuto sotto controllo. Ma do-
po che il Magistrato alle acque ebbe adottato il
sistema di assegnare per asta pubblica la "condot-
ta" dei sassi destinati ailídi, sistema che implicò
per il monastero la perdita della facoltà di geìtire
in autonomia le cave e di "poter liberamente con-
venir con quelle persone che... paressero più atte
ad attender al bisogno delle predare e di obbedir
alli patti" ,la questione cominciò ad assumere nel
giro di pochi anni proporzioni allarmanti. "Per-
ché - le citazioni provengono dalla menzionata
lettera di lagnanze dei padri di Ispida indirizzata
nel 1571 ai "Savi et Essecutori alle acoue"tto -
quelli che toleno da essi clarissimi Signori all'in-
canto tal carico, pur che conduchino fuori prede
per il loro vadagno, non si curano di sbratar la ro-
vina... e menarla dalargo, tal che con esse rovine
van coprendo il loco e inalzando, sì che in poco
tempo esse predare resteranno inutili come già
chiaramente si puol vedere; e se noi fuatti, quali
cetcamo pur di mantenir il nosro, reprendiamo
tal ertore, si lamentiamo e cridiamo, ne rispondo-
no che con noi non han da fare e che a noi basta
d'haver la nosffa paîte senza cercar altro". In ri-
sposta la magistratufa veneziana, scaduta la con-
dotta di Domenico Segati, aggiunse nel contratto
d'appalto un'ulteriore clausola, che Martíno Gual-
di da Carcara, nuovo "partitante", promise il 24
luglio L572*'di osservare per tre anni: egli si im-
pegnava "nel cavar li sassi.. . a fat tenir spazzata
la montagna e Íar levar via ogni impedimento po-
sto, acioché le scaglie e mondizie non copra dove
si deve cavar essi sassi", pena 100 ducati di multa.

Ma il prowedimento non dovette tradursi in esi-
ti concreti, giacché sotto gli occhi di chi scorra le

395



MARIA CHIARA BILLANOVICH

carte del fondo di S. Maria di Ispida non fanno
che susseguirsi, da questo periodo in poi, segnala-
zioni e denuncie circa il progressivo degrado delle
cave. Rammento le prese di posizione di maggior
rilievo. "Avverto che le priare sono in cattivo stato

- fa presente un perito nel maggio del L596A'

- e per rimetterle in buono col purgarle della ghia-
ra e teîîa vi vomanno almeno 3000 opere, osia una
spesa considerabile forse di 400 lire". "Per con-
servation del nostro e delle predare e utile. in con-
sequentia, dell'illustrissimó Dominio avete a sa-
pere - scrivono i religiosi aYeneziarl26 apúle
del L634'o' - che lL paîtrtanti, per scansar li co-
sti di levar le giare da1 piano dele cave, van facen-
do nuovi livellí di ruine e vanno così inalzando le
priare ch'adombrano il meglio delle piere, che da
qui a poco non si porà più escavare sassi per il
vostro bisogno". E 1'argomento è con forza ripre-
so in data 9 febbraio L685'aa: "...supplichiamo
abiate presto a provedere... perché senza discre-
tion e criterio i seguita a empire con li rcvinazi
e giare il piano di sotto et escavano nella cima de-
le priare, che poco vi vuole che non cadila giaru
dalla cima del monte e che oturi al tuto le cave
medesime". "Attesa la quantità delle giare di cui
sono state lasciate ingombrate le cave e sperimen-
tatala maggior scaîsezza de' sassi con danno esi-
tiale del pubblico servitio", vediamo scendere in
campo anche ii Magistrato alle acque con un ordi-
ne del seguente 3 maîzo'at: "...si intima ali ptia-
roli de Lispia che restino vietate le operationi che
vengono colà esercitate col far di continuo nuove
cave sulla sommità del monte.. . e, a captitio, nuovi
livelli più alti"; il lavoro andava invece svolto
"continuando al consueto 1'escavation al piede del-
le priare e al livello antico, tenendo sempre le píaz-
ze nette dalle giare.. che s'han da condur subito
lontane... a luochi destinati", pena una sanzione
di 100 ducati per ogni "priarolo" contravvenien-
te. Ancora un rinvio, ed è l'ultimo, a trent'anni
di distanza di queste pres*izioni. Siamo di fron-
te alle valutazióni finali contenute nella drastica
peúzia rílasciata l'1L maggio 1.7L5"6 da France-
sco Chiodo "adistanza dei padri di Ispida" e fat-

ta immediatamente pervenire alle competenti au-
torità veneziane. Il pubblico perito del comune di
Monselice, dopo essersi recato sul colle per "rile-
varc Ia conditione delle priare" e aver misurato
ín altezza,larghezza e lunghezza gli "scagni sive
banchete facte di gíaîe" che ne sommergevano i
vecchi piazzaJí - talimisure vengono puntualmen-
te riportate -, così concludeva: "Delle quatro ca-
vela teîza si puol dire al tuto persa... Ma ancho
le alte sono asai pregiudicate e tute bonide con
le giare che viene lasiate, che dovevano essere me-
nate e portate dintorno e seguitando il piano de
una volta..., sì che è coverto e occupato il monte
nel meglio di esso, dove sono le pière bone...; e

ilavoru a cavar sopra ale descrite giare sempre inal-
zandosi, di modo che in breve se averà el boni-
mento delle sudette priare, che saranno redute in
niente e alla loro fine".

Ritornano adesso alla memoria le parole di quel
frate della metà del Cinquecento con le quali ab-
biamo voluto aprire il nosffo discorso: "...in que-
sto monte sí cela un texoro sì grande che par san-
za fine, che niente mai se non I'humana incuria
et malvagitade podaria disfare". E par di coglier-
vi quasi la coscienza di :una premonizione.

l Precisamente il 15 giugno: Glonra, 1891, II, p.390-391. n.
> t6.

2 Il ricchissimo fondo del monastero di S. Maria di Lispida
( = SML) si trova presso I'ASP ed è a tutt'oggi non ancora inventa-
riato: comprende 55 buste, denominate Processi ( = pr.), conte-
nenti centinaia di fascicoli, una miscellanea di carte sciolte inseri-
ta in due buste a sè stanti (= b. 1 e 1 bis) e tre manoscritti, che
portano attualmente la numerazione 56, 57 ,58. Di tale fondo mi
sto occupando ín vista di una monografta dedicata appunto alle
"priare" del colle di Ispida. La citazione riferita nel testo si legge
in pr. VII, fasc. 14, Î. L51r. Tutti i documenti che andremo di
volta ín volta segnalando si devono intendere appartenenti all'ASP.

I C{r. in proposito Gucrmnro, 1974-75, p. 39-40, 6l-62.
a FuRtaNstto,1847, p. 95; Gronre.,1862,III, p. 191; C,rr--

LEGART, 1973', p. 44.
t BonooNs, 1528, c. XXIv.
6 PonrrNAnr, 1623, p. 66.
7 ScARoEoNn, 1560, p.91.

r-
t
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8 Sull'argomento cfr. più oltre qui il testo in corrispondenza alle
note I32. L3). 134.

e SML, pr. VII, fasc. 14, f.. L42r.
10 Un "miliaro" equivaleva al peso di 1000 libbre grosse, cioè

aKg. 486 (1 libbra grossa = Kg. 0,48ó),
1I Cfr. il "Conto dei uediti" dei padri di Ispida per il mate-

riale inviato in dette città tra iI L554 e i L556 in SML, pr. VII,
Íasc. 74, fÍ. 1,46r-1,48r.

12 Un'esauriente messa a punto sul1e opere e i sistemi di difesa
attuati in tal senso dalla Serenissima in Gnrrlo , L989.

1l A parte una breve parentesi allorché, oggetto di contesa ra
i comuni di Pernumia e di Monselice, il colle di Ispida toccò a que-
st'ultimo nella pace conclusa nel 1157 (Bonroul,n, 1978, p.39-40),
ma poi, in data anteriore al 5 dicembrc 1225, fu definitivamente
concesso in perpetua enfiteusi al monastero di S. Maria (SML, pr.
lI, fasc. l, {. 5r).

la Doxor Darl'Onorocro, I8I2, p. 3L n. IX. All'indomani di
tale data le cave di Ispida furono dapprima prbvvisoriamente am-
ministrate dal governo veneziano, poi vendute ad una società di
tre famiglie padovane e da ultimo, intorno aI 1930, passarono nel-
le mani degli Sgaravatti, che a tutt'oggi, esaurita ormai l'attività
estrattiva, sono i proprietari de1 cqlle. Sui resti delf insediamento
religioso di S. Matia è sorta I'attuale villa Italia e le sue adiacenze
(cfu. SML, pr. IX, Íasc. 2), ff , 31l-v, 72r, 86v).

15 Alla rícosruzione della storia del monastero, dopo le pagine,
solide di settecentesca erudizione del S.e,reNrllo, 1758-1760' e i
contributi di studiosi locali, ha dedicato la sua tesi di laurea nel-
l'ambito del periodo medioevale la Melrsexr, L968-69 (: M I
e II), che si è in buona parte servita di materiale esistente in SML.

16 Il SnreNrrlo, 1758':, lI, p. 349 dice che i canonici di S.

Giorgio in Alga rimasero insoddisfatti de1 luogo, sia per 1a posi
zione incomoda, sia, soprattutto, peÍ l'insalubrità dovuta alle ac-
que stagnanti che 1o circondavano.

17 SML,pr. I, fasc. 12, Íf. i:.-3r;M II, p. 3-7, n. 2, 3, 4.
18 GronrA, I873, p.191 n. 600. Tale protezione sarà rínnova-

ta il 30 giugno del 7318 (Zoszy 1931, p. 222 n. XIX).
1e VrncI, 1787, V, Documenti, p. l2l-122 n. DXI.
20 I lavori per rcaIízzare la quinta, nuova cava "nel sito del bo-

sco del monte de Lispia verso levante" ebbero inizio il 25 aptlle
1708 (SML, ms. 58, c. 28r).

21 Basti, per tutti, il rinvio a Archittio notarilc (= ,4M, vol. 609,
ff. 306v (1479, 7 mano) e 607r (1480, 17 ottobre); vol. 607, f.
493r (7472, I dicembre) (cfr. anche M II, p. 184-187 n. 41 e p,
1.99-201 n. 44).

22 AN, vol.608, f. 558v (!477, 19 febbraio); vol, 609, f. 307r
(1479, 8 marzo) (cfr. anche M II, p. 1.96-L98 n. 43).

2r SML, pr. VII, Íasc.3, f. 1r bis (1463, s.g. e m.).
24,4N; vo1. 609, fI- 305r-306v (1.479,7 mano).
2t Certosa di Padotta, S, Bemardo ( = SB), b. 11, fasc. III, doc.

alla data 7454, s.g. e m.; SML, pr. VII, fasc. 1, f . L4r (1,463, L\
gennaio) (cfr. anche M II, p. 123-L29 n.24).

26 SML, pr. VII, fasc. 1, f . l4r (1463,11, gennaio); fasc. 3, f.
Lt (7463,14 febbraio) e 1r bis (1463, s.g. e m.); fasc. \4, f.2r

(1484, s.g. e m.) (cfr. anche M II, p. 1,23 )35 n.24,25,26).
21 Cfr., per rurti, ,4N, vol. 157r, f . i14r (1468,I aprile); vol.

607, f. 486r. (1472,29 ottobre); vol. 609, Í1. 305r-306r (7479,
7 mano) (cfr. anche M tI, p. 28-)5 n. 9\.

28 SML, pr. VII, Íasc. 3, f . 2r (1464,22 novembre).
2e Cfr., per esempio,,4N, vol. 3ii7, f.86v (1445,1. maruo) e

vol. 611, f. l10r (1474, 9 ottobre); SML, pr. VII, fasc. I, f. L3r
(1461, 10 {ebbraio) (cfr. anche M II, p. 91-100 n. 19).

r0,4N, vol. 61.0, f.759v (1473,6 otobre); vol. 611, f.3L3r
(L474, 4 novembre); vo1. ó09, l. 297r (1479, 17 mano).

i1 ,4.N, vol. 609, ff . 306r-v (1479,7 marzo),307r (L479,8 mar-
zo),607r (1480,17 ottobre); vol. 610, Í.316r (1482,23 marzo).

)2 SB, b. 1.3, fasc. III, doc. alla data 1,467, s.g. e m.; S.4.{1, b.
1,,1.77v(147L,L7 giugno); ,4N, vol. 610,1. 17lv(1487,7 ottobre).

)) Cft. Liber rationunt Hispidc (1475), ín SML, b. L bis, fasc. con
num. proprla, ÍÍ. I/r, z+î.

)4 SML, pr, VII, fasc. 6, ff. 1,1,r-L2v e fasc. 14, f. L43r.
rt Cfr. in proposito CrrununrNr, 1974, p. 546; ConroNEsr,

1986, p. 291 e bibl. ivi citata.
r^ ì- 'r'" b, il caso dr Lorenzo e Antonello da Bergamo, di Domenico

dalla Valtellina, di Giorgio detto "Sclavus" e Antonio daZaga-
bria e di Matteo da Spalato: cfr. qui, not^ 33; v. inoltre,4N, vol.
608, f.350r (1476,7 maggio) e vol. 610, î, 492v (1482, I dicembre).

17 Cfr., per esempio, SB, b. 11, fasc, III, doc. alla data !457,
28 giugno; SML, pr. VII, fasc. 1, f . I3r (1,461, L0 febbraio); ,4N,
vol. 607, I. 4%r (1,472,I dicembre). A1 maestro "priarolo" Fran-
cesco de1 fu Giovanni Felice da Pernumia i monaci certosini con-
sentirono tútf^via di servirsi per le riparazioni del "chason dove
abiterà" "della pagia sopra la valle di nosra ragione" (,4N, vol.
6Ll, Í. 310r: L474,9 ottobre).

r8 Ci limitiamo a due rinvii: SML, pr. VlI, fasc. 1, Í. 1,Lr (1,447 ,

12 gennaio) e ,4.N, vol. ó08, f. 184v (147), ) ottobre) (cfr. anche
M II, p. 184-187 n.41).

3e AN, vol.608, {. 558v (L447,18 febbraio); SML,b.1, f. 68r
(1467, 30 dicembre) (cfr. anche M II, p. L96-L98 n, 43).

40 SB, b. 13, fasc. III, doc. alla data 1464, 6 ottobre; ,4N, vol.
607, f. 493r (1,472,3 dicembre); vol. 609, f. 307r (L479,8 marzo).

41 SML, b. 1, f . 68r (1,467 , 30 dicembre); ,4N, vol, 611, î. )t}r
(1474,9 ottobre); vol. 608, f. 530r (L476,7 maggio).

42 SML, pr. VII, fasc. 1, f. llr (1447, 12 gennaio) (cfr. anche
M II, p. 28 35 n.9).

ar Da un documento intitolato "Informazioni in materia de1le

priare" risalente agli inizi del '600 apprendiamo per esempio che
i-l conduttore delle quattro cave di Ispida era tenuto a dare ai "púa-
roli" tutti gli strumenti necessari all"'escavation", cioè quattro car-
rette e quattro cassoni "colla ferramenta", un mazzo di ferro del
peso di circa 20 libbre, due zapparelle almeno del peso di 5 libbre
I'rna, un furegarolo del peso di I libbre e una o due leuere, sempre
di ferro, del peso di circa 15 libbre ciascuna per ogni púaru (SML,

pr. VII, fasc. 17, f. L4r e 26r).
aa CÍr., a titolo di esempio, SB, b. 1.3 , fasc. III, doc. alla data

I4)O, It dlcembre.
at ,4N, vol. 608, f. 530v (1476, 7 maggio).
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70. Basilica di S. Antonio, Padoua. La grande caaa di Ispida in un

ex-uoto del 1865: d.a notare che exa era profonda già alloru 180 piedi,
pari a oltre 60 rnetri,
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46 SB, b. 1,3, Íasc,III, doc. alla data 1456, 13 dicembre; ,4N,
vo]. 607, Í. 457r (1472, 14 mano); vol. 611, î. 467r (L472, l1
aprile); vol. 610 , f . 298r (1481, 2 novembre) e 359v (1482, 23 h-
glio); vol. 605, Í.24Lv (1499,70 giugno); SML, pr. VII, fasc. 14,
r. /1r lI)22, ) aprrlej.

oj SÌúL. b. l, f. 72r (1.46i,l0 dicembre).
48 SML, b, 1, f . 72r (L467,30 dicembre).
4e SML, pr. II, {asc. 1.,f. t2r (ante 1,461,28 luglio) (cfr. anche

M II, p. 86-90 n. 18).
50 ,4N, vol. 607, î. 493r (1472, 3 dicembre).
t1,4N, vol. 67L, f. )L0î (1474,9 ottobre).
52 SML, pr. VII, fasc. 1, f. lb (1447, L2 gennaio).
tr,4,N, vol. 61.0, Í. 268t.
t4 SML, pr. VlI, fasc. 74, Í. 56r.
5t SML, b. 1, f . 68r (1.467,30 dicembre). I1 7 maggio del 1476

venne nominato "factorem et solicitatorem omníum priarium Hi
spide" Simone da Verona, che già aveva in conduzione la"priara
magna": "pro mercede" egli "fuit contentus stare conscientie et
disceptioni" del priore certosino (,4N, vol. 608, f. 5l0v).

56 SML, b. 1, f. 68r (1467,90 dicembre).
51 L^ poîtat^ di un carro era di 1500 libbre, pari aKg.729 (cft.

,4N, vol. 607, f. 486r: 1472, 29 ottobre).
58 SML, b. 1, f . 68r (1467, i0 dicembre); ÉN, vol. 60i, Í. 486r

(1472, 29 ottobre).
5e SML, b. 1, f. 68t (1467,l0 dicembre). Talvolta però i con-

duttori furono tenuti per contratto a fornire "tot operas quot erunt
homines ad laborandum in eorum priariis": cfr. i patti stipulati
il 9 ottobre 1,47 4 con Francesco del fu Giovanni Felice da Pernu-
mia (,4N, vol. ó11, f. l10r) e quelli strerti il 7 matzo 1479 con
Antonío del fu Francesco daZagabria e Bernardino del fu Anto-
nio da Noale (,4N, vol. 609, f. 305t306r).

6a SML, b. 1, f. 68r (L467 , 30 dicembre); .4N, vol. 607 , f , 486r
(1472, 29 ottobre) e 493r (1,472, l0 dicembre); vo1. 611, {. l10r
(147 4, 9 ottobre) ; Liber rationun Hispidc (14 7 5), in S,44I, b. 1 bis,
fasc. con num. propria, f. 8r.

61 Sull'argomenro v. M I, p. I57-166.
62 ,4N, vol. 608, f . 529r (1476, 4 maggio).
ór ,4.N, vol. 608, f. 558v (1477, 19 febbraio).
64.4N, vol. 609, Í. 306v (1479,7 mano).
65.4N, vol. 6t0, f. 759r-160v (1481, 13 luglio).
66 ,4N, vol. 6L0, f . 316r (1483, 3 dicembre).
67 11 numero dei maestri "priaroli" assillati dai debiti risulta

molto elevato: debiti riconducibili o ad anticipi di liquido per l'av-
viamento dei lavori nella cava (,4N, vol. 607, f . 486r: 7472,29
ottobre), oppure a successivi prestiti in denaro o in generi alimen-
tari (,4N. vol. ó08, f. 155r e lSJv: I413,1 serrembre e 14 marzo:
vol. 611, f. 3L0î:L474,9 ottobre) (i certosini vendevano infatti
alle maesÍanze che vivevano a Ispida frumento, vino, formaggio
e pesce salato. Nel corso del L475 11 prezzo del frumento oscillò
trai 24 e i 28 soldi allo staio, quel1o del vino ra i20, i26,i28
e i l2 soldi al mastello: cft. Liber rationuru Hispide, 1475, in SML,
b. 1 bis, fasc. con num. propria, f. 1r-40v con ampia documenta-
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zíone relativa anche alle cifre mutuate). Alcuni di essi finivano col

cedere cava e debiti ad un altro "priarolo" prima dello scadere del

contratto di lavorazione: è il caso, per esempio, di Antonio del fu
Ftancesco daZagabia (.4N, vol. 609, f . 607r: 1480, 17 ottobre)
o di Simone da Verona (.4N, vol. 61.0, f .268t: 1'48L,2 novembre).

68.S8, b. 13, Íasc. III, doc. alla data 1464, 6 ottobre.
6e Ottenne la conduzione delle "priare" per un anno iL L2 gen-

naio 7447 con inizio a partiîe dall'8 febbraio : SML, pr . VII, f asc.

1, f. 11r (cfr. anche M II, p. 28-29 n.9).
70 I1 contratto, quinquennale, è del 28 giugno 1457, con decor-

rcnzadal1o luglio (.i8, b. 13, fasc. III, doc. a1la data;mancal'am-
montare del canone). Sul padre di Francesco, i1 "magnificus eques"

Giovanni Antonio, che spicca in un lungo elenco di proprietà im-
mobiliari di cittadini veneziani compilato a Monselice nel 1'447

in quanto gli appartiene il "pallatium magnum" in conrada Porta

Carpanesia da cuí prese quasi certamente il via l'attuale Ca' Mar-
cello, e su altri membri della casata in stretto contatto con Monse-

lice nel XV secolo v. Gerlo, L983, p. 46-58.
71 .hbitava aPadova in conrada Duomo ed ebbe la concessio-

ne per un anno il 7 settembre l45t (AN, vol.3999, f. 318r; SB'

b. 11, fasc. III, doc. alladata; cfr. anche M II, p. 16-38 n. 10).

72 Giacomo Cumani del fu Rinaldo era "civis Paduanus" e abi-

tava aPadova in contrada Rudena, ma da tempo la sua famiglia

risultava saldamente ancoîata in tera monselicense (cfr. Gello,
1983, p. 40,46,50). Dopo varie promesse di ricevere in livello
perpetuo le "priare" fattegli dagli eremiti girolamini dei quali fu
procuratore nel corso della líte con i certosini (cfr. M I, p.255-267),
ne ottenne finalmente la conduzione per due anni il 9 naggio 1486
(SML, pr. VII, fasc. 7, Í.16r; M II, p. 245-247 n. ó2), conduzione
rinnovata ll 2l maggio 1488 con durata triennale del contratto
(SML, pr.VII, fasc. 4, f. 7r;M II, p. 250 251, n. 64) eil 30 maggio

del 1491 con uguale scadenza (SML, pr. VII, fasc. 4, f. 8r). Morì
in dara anteriore all'8 luglio 1494, allorché la riconferma dell'ac-
cordo, sempre triennale, registra come contraente Girolamo figlio
del fu Giacomo Cumani (SML, pt. VII, fasc. 4, f. l5r).

73 Cft. a ríguardo Cozzr-KNe.proN, 1986, i, e bibl. ivi citata.
74 SML, pr. VII, fasc. 1, f. 11r; M II, p.28'29 n.9.
75.4N, vol. 3999, Í.318r; M II, p. 36-38 n. 10.
76.t8, b. 13, fasc. III, doc. alla data 1,464,6 ottobre.
1t SlvIL, pr. VII, fasc. 1, f. 16r; M II, p. 245-247 n. 62.
78 SML, pr. VII, {asc. 4, f. 7r; M II, p.250-25I n. 64.
7e SML, pr. VII, {asc. 4, f. 8r.
8a SML, pr. VII, lasc. 4, Í. l5r.
81 Cfr., per esempio, SML, pr. VII, fasc. 1, f. 11r (1447, I1

gennaio); SB,b. 13, fasc. III, doc. alla data!454, s.g. em'; SML,

pr. VII, fasc.3, î. Lbís: 1'463, s.g. e m.); SB, b. 11, fasc. III, doc.

aIIa data 1464, 6 ottobre. Talvolta il monastero pretese per con-

tratto anche una parte degli utilí ricavati dalla vendíta dei sassi

da lido: un quarto del guadagno "libero et expedito da ogni anga-

ria e spexa" dal conduttore Francesco Bon (,4N, vol )999, f. -118r:

1457,7 settembre) e 1 soldo al carro da Francesco Marcello (SB,

b. 13, fasc. III, doc. alla data 7457, 28 giugno).

82 SML, pr. ViI, fasc. 1, f. 11r; M II, p. 32 n. 9. Come giusta-

mente ipotizza il VeuNono, 1985b, p. 2)-24,la "pria grande...

suficiente dal mistiero deli bochalari" o "sasso dabocalaro" (SML,

pr. VII, {asc.3, f . Lbis t463, s.g. e m.; M II, p. L34 n.26) dove'
va trovare impiego, forse come capace mortaio, nei laboratori dei
vasai. Nel 1469 il suo prezzo eîa dimezzo ducato, mentre quello
di una "pria da colmelo" ammontava a I soldi (S8, b. 11, fasc.

III, doc. alla data, s.g. e m.).
8r È il caso di Antonio Conati che insieme ai fratelli ebbe la

conduzione delle cave a partire dal 1o novembre L499 (SML, pr.
VII, fasc. 14, Í.7r) o dtZaccaria Oddi, che 1a ottenne con il figlio
Pietro e il nipote Bartolomeo il 19 ottobre I5l1 (SML, pr. VII,
fasc. 5, {. 5r), con rinnovo risalente aI24 fubbraio 1'513 (SML, pr.
VII, fasc. 1. f. 18r).

8a Mi riferisco a Vincenzo di Paolo Bemin, conduttore delle
"priare" a decorrere dall'8 giugno 1519, con rinnovo 'tn data 1'9

aprile 1525 (SML, pt. VII, fasc. 1, Í. l9r e fasc. 6, f. 13r-l4v),
o al fratello Giovanni Francesco, che lo fu a partíîe dal 12 luglio
L529 (SML, pr. VII, Íasc. 6, {. 9r-v). Abitava invece a Padova in
conrada S. Lucia Giovanni Antonio Cocco del fu Andrea, che di
venne conduttore il 16 maggio L53L (SML, pr. ViI, fasc. 6, fasci
coletto di f. 4 non numerati).

8t SML, pr. VIi, fasc. 14, Í. 25r.
86 SML, pr. VII, fasc. 1"4, f . 74r.
81 SML, pr. VII, fasc. 6, f. L3î-74Y.
88 Cfr., a titolo di esempio, SML, pr, VII, fasc. L7, Í. 54r-57v

(153L, 16 maggio).
8e SML, pt. VII, fasc. 6, f. 18r.
eo SML, pr. VII, fasc. 6, f. 18r-v.
e\ Cfr., per esempio, SML, pt. VII, fasc. 8, f . 16r-18r; fasc. 77,

t. Ir-4v. )f-Or. /r-òv.
e2 SML, pr. VII, fasc. 1, f. 9r (1"'Informazione", priva di da-

ta, si trova tra un atto del 4 settembre 1.442 e uno risalente al 12
gennalo r+.+ / l.

er Oppure ancora con persone alle quali il priore cettosino aveva

in precedenza dato in appalto il trasporto dei sassi da lido. Faccio

riferimento, per esempio, ad Antonio Caruzzi da Monselice (Srtr4l,

b. 1., î. 77r: 1469, 28 novembre), Stefano Bonaldo da Monselice
(SML,b. L, f .7r; M II, p. 177-18I n.39:1470,30 agosto), Gio-
vanni di Andrea Dal Gallo (,4N, vol. 608, Í. L95r: 1,47 3, 4 novem-
bre) e ai padovani Giovanni Battista da Bertipaglia del fu dottore
in arti e medicina Giovanni Michele (,4.N, vol. 609, f .294v: 1,479,

16 gennaio) e Giacomo Remoletta figlio di Antonio (,4N, voI. 610,
f. 49Jr: 1482, 28 dicembre).

e4 SML, pr. VII, fasc. 1.7, f . 2v.
e5 SML, pr. VII, Iasc. 17, î. 2v,
"6 SML, ms. 58. c. 2Jr.
et SML, pr. ViI, {asc. 14, f. 111v.
e8 SML,b. I, f.5)r. Da un atto del 18 febbraio 1)35 appren-

diamo che le spese per "sagomare" un burchio ammontavano a

I ducati da vetsare all'Ufficio veneziano - 1 ducato andava al

notaio, 1 allo scriuano dei lidi, ú. terzo al proto dei lidi - e a \8
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o 20 soldi da conispondere a ognuno dei due
1o pesar" (SML, pr. VII, fasc. 14, Í. 134v).

ee SML, pr. VII, Íasc. L7, Í. 2v.
100 Liber rationunz Hispidc (1475), In SML,

n,'m ^r^n.io 
( 41" 4?-"

10r Liber rationum Hispide (1475), in SML,b. 1 bis, fasc. con
nrrm nrnnria l4/^. 41.

102 SML, b. I, f. 53r; AN, vo1. 611, f. 31,2r.
143 SML, pr. VII, fasc. 6, f. 6r-8v.
144 SML, pr. VII, fasc. 14, Í. 119r.
105 SML, pr. VII, fasc. 6, Í. Llr-l.2v.
146 Sh[L, pr. VII, fasc. 6, f. I7v.
107 SML, pr. VII, fasc, 6, f . 1,6r-1,7r.
108 C{r. Guclrnnro, 1,974-75, p. 45.
10e /N, vol. 610, f. T9r (1,482,22 mano).
110 1N, vol. 6i0, f. 160r (t481., 13 luglio); vol. 6Lt, Í. 1,30r

(L482, 26 agosto).
111 Nel 1469 la portata de1le burchielle adibíte a tale rasporto

eradi14 carril'una (58,b.1,3, fasc. III, doc. al1adata, s.g. em.).
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